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            Carissimi amici,  

all’inizio di un nuovo anno pastorale sento la necessità di riunirvi e trattenermi 

con voi per scoprire, attraverso le mie e le vostre riflessioni, quale sarà il percorso 

di fede sul quale ci incammineremo: per viverlo bene, secondo lo Spirito, con la 

nostra Comunità parrocchiale, e per raggiungere così una pienezza di vita in 

Cristo. 

La finalità di questo incontro non ci porterà immediatamente ad elencare delle 

attività da svolgere, quelle verranno di conseguenza, ma delle «idee-valori» che ci 

accomunino e siano il motivo di riferimento per la pastorale concreta da 

realizzare. E’ vero, infatti, che un anno pastorale non può mancare del suo 

risvolto visibile come espressione tangibile di quello che ci anima, ma sono le 

«convinzioni comuni» quelle che ci permettono di fare unità, comunione, e di avere 

la medesima tensione pastorale nel vivere un anno in parrocchia. 

Non vi nascondo che non è molto facile esprimervi questo tipo di proposta, ma il 

coraggio lo traggo dall’esperienza che stiamo vivendo come Chiesa diocesana 

impegnata in questi ultimi due anni nella verifica pastorale1.  

Questa intuizione dell’Arcivescovo, che ci ha consigliato di realizzare in due anni 

nelle comunità parrocchiali, ha necessità di essere puntellata da ciascuno di noi 

con robuste riflessioni puntando su quei valori importanti che ci uniscono perché 

esprimono l’identità della nostra fede e ci fanno riconoscere come battezzati e 

appartenenti alla Chiesa.  

Valori questi, però, che spesso sembra si affievoliscono dinanzi alle difficoltà e alla 

quotidianità; valori racchiusi nel Vangelo che non mutano col tempo che passa, 

perché sempre attuali; ricchezza ricevuta in dono e dinanzi alla quale dobbiamo 

quotidianamente convertirci, e se capita di sbagliare nel metterla in pratica perché 

                                                           
1 La verifica proposta dall’Arcivescovo è formulata in due volumi. Il primo stabilisce i contenuti 

della verifica pastorale formulati da un’ampia riflessione dell’Arcivescovo. Il secondo è il sussidio 

per la verifica con le domande sulle quali deve riflettere ogni comunità parrocchiale o associazione 

e movimento presente in Diocesi, e alle quali si deve dare risposta. Alla prima serie di domande 

abbiamo dato risposta, come comunità parrocchiale, e ci apprestiamo a riflettere e a rispondere 

alle successive in quest’anno pastorale 2009/2010. 



 

non la comprendiamo in pienezza nel suo significato – in quanto siamo 

umanamente limitati – non è pensabile perseverare nell’errore o nel viverla 

superficialmente2. 

                                                           
2 Mi piace proporvi a riguardo una breve riflessione del Papa Benedetto XVI che sono 
certo aprirà ulteriormente la nostra intelligenza alla comprensione del problema: «Il 
Catechismo della Chiesa Cattolica riassume bene il contenuto centrale della dottrina 
sulla legge naturale, rilevando che essa “indica le norme prime ed essenziali che regolano 
la vita morale. Ha come perno l'aspirazione e la sottomissione a Dio, fonte e giudice di ogni 
bene, e altresì il senso dell'altro come uguale a se stesso. Nei suoi precetti principali essa è 
esposta nel Decalogo. Questa legge è chiamata naturale non in rapporto alla natura degli 
esseri irrazionali, ma perché la ragione che la promulga è propria della natura umana” (n. 

1955). Con questa dottrina si raggiungono due finalità essenziali: da una parte, si 
comprende che il contenuto etico della fede cristiana non costituisce un'imposizione 
dettata dall’esterno alla coscienza dell'uomo, ma una norma che ha il suo fondamento 
nella stessa natura umana; dall'altra, partendo dalla legge naturale di per sé accessibile 
ad ogni creatura razionale, si pone con essa la base per entrare in dialogo con tutti gli 
uomini di buona volontà e, più in generale, con la società civile e secolare. Ma proprio a 
motivo dell'influsso di fattori di ordine culturale e ideologico, la società civile e secolare 
oggi si trova in una situazione di smarrimento e di confusione: si è perduta l'evidenza 
originaria dei fondamenti dell'essere umano e del suo agire etico e la dottrina della legge 
morale naturale si scontra con altre concezioni che ne sono la diretta negazione. Tutto 
ciò ha enormi e gravi conseguenze nell'ordine civile e sociale. Presso non pochi pensatori 
sembra oggi dominare una concezione positivista del diritto. Secondo costoro, l'umanità, 
o la società, o di fatto la maggioranza dei cittadini, diventa la fonte ultima della legge 
civile. Il problema che si pone non è quindi la ricerca del bene, ma quella del potere, o 
piuttosto dell'equilibrio dei poteri. Alla radice di questa tendenza vi è il relativismo 

etico, in cui alcuni vedono addirittura una delle condizioni principali della democrazia, 
perché il relativismo garantirebbe la tolleranza e il rispetto reciproco delle persone. Ma se 
fosse così, la maggioranza di un momento diventerebbe l’ultima fonte del diritto. La storia 
dimostra con grande chiarezza che le maggioranze possono sbagliare. La vera razionalità 
non è garantita dal consenso di un gran numero, ma solo dalla trasparenza della ragione 
umana alla Ragione creatrice e dall’ascolto comune di questa Fonte della nostra 
razionalità. Quando sono in gioco le esigenze fondamentali della dignità della persona 
umana, della sua vita, dell'istituzione familiare, dell'equità dell'ordinamento sociale, cioè i 
diritti fondamentali dell'uomo, nessuna legge fatta dagli uomini può sovvertire la norma 
scritta dal Creatore nel cuore dell'uomo, senza che la società stessa venga 
drammaticamente colpita in ciò che costituisce la sua base irrinunciabile. La legge 
naturale diventa così la vera garanzia offerta ad ognuno per vivere libero e rispettato 
nella sua dignità, e difeso da ogni manipolazione ideologica e da ogni arbitrio e sopruso 
del più forte. Nessuno può sottrarsi a questo richiamo. Se per un tragico oscuramento 
della coscienza collettiva, lo scetticismo e il relativismo etico giungessero a cancellare i 
principi fondamentali della legge morale naturale, lo stesso ordinamento democratico 
sarebbe ferito radicalmente nelle sue fondamenta. Contro questo oscuramento, che è 
crisi della civiltà umana, prima ancora che cristiana, occorre mobilitare tutte le 
coscienze degli uomini di buona volontà, laici o anche appartenenti a religioni 
diverse dal Cristianesimo, perché insieme e in modo fattivo si impegnino a creare, 
nella cultura e nella società civile e politica, le condizioni necessarie per una piena 
consapevolezza del valore inalienabile della legge morale naturale. Dal rispetto di 
essa infatti dipende l’avanzamento dei singoli e della società sulla strada dell’autentico 
progresso in conformità con la retta ragione, che è partecipazione alla Ragione eterna di 
Dio…» (Discorso di Benedetto XVI ai Membri della Commissione Teologica internazionale, 

5.10.2007). 



 

Questi «valori» su cui riflettere li potremmo teorizzare ed elencare anche ciascuno 

di noi, ma potrebbe essere il frutto solo di nostre convinzioni personali che spesso 

ci portano in alcuni casi alla strumentalizzazione della pastorale per fini 

personali, un fatto questo che alcune volte accade.  

Non si strumentalizza il Vangelo, e in genere la Parola di Dio, per fini personali, lo 

si accetta così com’è: «luce per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino». 

Un motivo di preoccupazione nasce dalla costatazione che il relativismo è entrato 

indolore anche nel cuore dei cristiani. Tanto questo sistema di vita lo osserviamo 

e lo sentiamo vivo intorno, nel contesto sociale in cui viviamo, da pensare di 

coniugarlo anche nel cotesto ecclesiale e immaginare così di poter realizzare 

un’osservanza religiosa fai da te, che concretizzi a nostro uso e consumo quello 

che ci piace del vivere la fede, quello che ci fa comodo, che esprima in una parola 

quello che vogliamo vivere.  

Non si vive e si accetta nella vita di fede quello che Dio vuole da noi, ma spesso 

solo quello che noi vogliamo, quello che noi desideriamo utile alla realizzazione 

dei nostri progetti umani.  

Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci chiarisce bene questo particolare non di 

poco conto: 

«La fede è un dono di Dio, una virtù soprannaturale da Lui infusa. Perché si possa prestare 

questa fede, è necessaria la grazia di Dio che previene e soccorre, e gli aiuti interiori dello 

Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi della mente e dia a tutti 

dolcezza nel consentire e nel credere alla verità» (CCC, 153). 

«E impossibile credere senza la grazia e gli aiuti interiori dello Spirito Santo. Non è però meno 
vero che credere è un atto autenticamente umano. Non è contrario né alla libertà né 

all’intelligenza dell’uomo far credito a Dio e aderire alle verità da Lui rivelate» (CCC, 154).   

Per questa ragione è indispensabile confrontarsi con la Parola di Dio prima di 

iniziare a mettere mano ad un lavoro che chiamiamo pastorale perché ci inserisce 

direttamente nella costruzione del Regno di Dio, nell’edificazione della Chiesa, di 

cui l’unico ed eterno Pastore è Cristo Gesù, morto e risorto per noi. Non mettiamo 

mano quindi a qualcosa che ci appartiene, di cui ne siamo i proprietari o i gestori, 

ma siamo solo dei collaboratori, «servi inutili» dice il vangelo, che dovrebbero 

vivere nell’unica certezza che è Cristo Gesù il Signore del tempo e della storia che 

attraverso il suo Spirito guida come Sposo la Chiesa-Sposa. 

Questo confronto con la Parola di Dio ci porta a scoprire, se fatto con vera e seria 

disponibilità interiore, ciò che il Padre vuole da noi, presi sia nella nostra 

singolarità che come appartenenti alla comunità di credenti, la Chiesa. La Parola 

si rivolge a ciascuno di noi e il confronto che nasce richiede conversione 

personale, cambiamento di vita. Anche se spesso, quando lo facciamo questo 

confronto, ci accorgiamo soprattutto degli errori degli altri e non dei nostri, 

pensiamo a quello su cui dovrebbero cambiare quelli che ci sono vicini più che 

                                                                                                                                                                                                 
 



 

sul cambiamento personale di ciascuno di noi. Siamo davvero formidabili nella 

distorsione della realtà, dei campioni da primato mondiale! Anche in questo ci 

«creiamo» comode sovrastrutture che ci rendono, alla lunga, impermeabili alla 

Parola.  

Dove attingere, allora, questi «valori» da avere come punto di riferimento 

nella vita cristiana e nella pastorale quotidiana? 

Desidero che il nostro sguardo vada, quest’anno, ai documenti del Concilio 

Vaticano II, in modo particolare alla Lumen Gentium, Dei Verbum e 

Sacrosanctum Concilium3. Sono certo che per tante ragioni non li conosciamo 

bene, o non li conosciamo quasi per niente, mentre sono importantissimi e alla 

base del nostro vivere nella Chiesa di oggi. Benedetto XVI ha tenuto 

un’importante allocuzione sul Concilio Ecumenico Vaticano II il 22 dicembre 

2005, parlando alla Curia romana4. In questo discorso il Papa ci permette di 

capire l’importanza che ha ancora per noi il Concilio e come dobbiamo 

interpretarlo nella sua unicità e ricchezza: 

«L'ultimo evento di quest’anno su cui vorrei soffermarmi in questa occasione è la celebrazione 

della conclusione del Concilio Vaticano II quarant'anni fa. Tale memoria suscita la domanda: 

Qual è stato il risultato del Concilio? È stato recepito nel modo giusto? Che cosa, nella 

recezione del Concilio, è stato buono, che cosa insufficiente o sbagliato? Che cosa resta 

ancora da fare? Nessuno può negare che, in vaste parti della Chiesa, la recezione del 
Concilio si è svolta in modo piuttosto difficile, anche non volendo applicare a quanto è 

avvenuto in questi anni la descrizione che il grande dottore della Chiesa, san Basilio, fa della 

situazione della Chiesa dopo il Concilio di Nicea: egli la paragona ad una battaglia navale nel 

buio della tempesta, dicendo fra l'altro: “Il grido rauco di coloro che per la discordia si ergono 

l’uno contro l’altro, le chiacchiere incomprensibili, il rumore confuso dei clamori ininterrotti 
ha riempito ormai quasi tutta la Chiesa falsando, per eccesso o per difetto, la retta dottrina 

della fede…” (De Spiritu Sancto, XXX, 77; PG 32, 213 A; SCh 17bis, pag. 524). Emerge la domanda: 

Perché la recezione del Concilio, in grandi parti della Chiesa, finora si è svolta in modo 

così difficile? Ebbene, tutto dipende dalla giusta interpretazione del Concilio o – come 

diremmo oggi – dalla sua giusta ermeneutica, dalla giusta chiave di lettura e di applicazione. I 

problemi della recezione sono nati dal fatto che due ermeneutiche contrarie si sono trovate a 
confronto e hanno litigato tra loro. L'una ha causato confusione, l'altra, silenziosamente ma 

sempre più visibilmente, ha portato frutti. Da una parte esiste un'interpretazione che vorrei 

chiamare “ermeneutica della discontinuità e della rottura”; essa non di rado si è potuta 

avvalere della simpatia dei mass-media, e anche di una parte della teologia moderna. 

                                                           
3
 Sono tre Costituzioni fondamentali del Concilio Vaticano II.  

-La prima Lumen Gentium tratta del mistero della Chiesa e ci permette, se letta con attenzione, di 

comprendere bene il vero volto della Sposa di Cristo, la Chiesa, di cui facciamo parte tutti noi 
battezzati.  
-La costituzione Dei Verbum ci permette di approfondire il mistero della parola di Dio e risponde a 

tutte le nostre domande che puntano all’approfondimento della mensa della Parola. Pensate che la 

Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come venera il Corpo stesso del Signore (cf. DV, 21). 
-La terza costituzione, che è posta alla nostra attenzione, è la Sacrosanctum Concilium che punta a 

presentarci il grande dono che abbiamo ricevuto da Dio che è la Liturgia. Liturgia da non 
intendere come l’insieme della sacre manovre che si compiono durante le celebrazioni liturgiche, 

ma come l’attualizzazione del mistero di salvezza donato da Dio per ciascuno di noi.  
Questi tre documenti non possono sfuggire alla nostra attenzione e dovrebbero essere letti e 

conosciuti nella loro interezza e nel loro contenuto originale. Esistono anche brevi commenti che 

potrebbero esserci di aiuto nella lettura e che dovremmo non farci mancare nella formazione della 

nostra fede. A questi testi si aggiunge la conoscenza del Catechismo della Chiesa Cattolica. 
4
 Il testo dell’allocuzione del Papa lo si può consultare per intero, sul sito www.vatican.va 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm


 

Dall'altra parte c'è l'“ermeneutica della riforma”, del rinnovamento nella continuità 

dell'unico soggetto-Chiesa, che il Signore ci ha donato; è un soggetto che cresce nel tempo e 

si sviluppa, rimanendo però sempre lo stesso, unico soggetto del Popolo di Dio in cammino.  

L'ermeneutica della discontinuità rischia di finire in una rottura tra Chiesa preconciliare e 
Chiesa postconciliare. Essa asserisce che i testi del Concilio come tali non sarebbero ancora 

la vera espressione dello spirito del Concilio. Sarebbero il risultato di compromessi nei quali, 

per raggiungere l'unanimità, si è dovuto ancora trascinarsi dietro e riconfermare molte cose 

vecchie ormai inutili. Non in questi compromessi, però, si rivelerebbe il vero spirito del 

Concilio, ma invece negli slanci verso il nuovo che sono sottesi ai testi: solo essi 
rappresenterebbero il vero spirito del Concilio, e partendo da essi e in conformità con essi 

bisognerebbe andare avanti. Proprio perché i testi rispecchierebbero solo in modo imperfetto 

il vero spirito del Concilio e la sua novità, sarebbe necessario andare coraggiosamente al di là 

dei testi, facendo spazio alla novità nella quale si esprimerebbe l’intenzione più profonda, 

sebbene ancora indistinta, del Concilio. In una parola: occorrerebbe seguire non i testi del 

Concilio, ma il suo spirito. In tal modo, ovviamente, rimane un vasto margine per la domanda 
su come allora si definisca questo spirito e, di conseguenza, si concede spazio ad ogni 

estrosità. Con ciò, però, si fraintende in radice la natura di un Concilio come tale. In questo 

modo, esso viene considerato come una specie di Costituente, che elimina una costituzione 

vecchia e ne crea una nuova. Ma la Costituente ha bisogno di un mandante e poi di una 

conferma da parte del mandante, cioè del popolo al quale la costituzione deve servire. I Padri 
non avevano un tale mandato e nessuno lo aveva mai dato loro; nessuno, del resto, poteva 

darlo, perché la costituzione essenziale della Chiesa viene dal Signore e ci è stata data 

affinché noi possiamo raggiungere la vita eterna e, partendo da questa prospettiva, siamo in 

grado di illuminare anche la vita nel tempo e il tempo stesso. I Vescovi, mediante il 

Sacramento che hanno ricevuto, sono fiduciari del dono del Signore. Sono “amministratori 
dei misteri di Dio” (1 Cor 4,1); come tali devono essere trovati “fedeli e saggi” (cfr Lc 12,41-48). 

Ciò significa che devono amministrare il dono del Signore in modo giusto, affinché non resti 

occultato in qualche nascondiglio, ma porti frutto e il Signore, alla fine, possa dire 
all'amministratore: “Poiché sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto” (cfr Mt 25,14-

30; Lc 19,11-27). In queste parabole evangeliche si esprime la dinamica della fedeltà, che 

interessa nel servizio del Signore, e in esse si rende anche evidente, come in un Concilio 

dinamica e fedeltà debbano diventare una cosa sola.  

All'ermeneutica della discontinuità si oppone l'ermeneutica della riforma, come l'hanno 

presentata dapprima Papa Giovanni XXIII nel suo discorso d'apertura del Concilio l'11 

ottobre 1962 e poi Papa Paolo VI nel discorso di conclusione del 7 dicembre 1965. Vorrei qui 

citare soltanto le parole ben note di Giovanni XXIII, in cui questa ermeneutica viene espressa 

inequivocabilmente quando dice che il Concilio “vuole trasmettere pura ed integra la dottrina, 
senza attenuazioni o travisamenti”, e continua: “Il nostro dovere non è soltanto di custodire 

questo tesoro prezioso, come se ci preoccupassimo unicamente dell'antichità, ma di dedicarci 

con alacre volontà e senza timore a quell'opera, che la nostra età esige… È necessario che 

questa dottrina certa ed immutabile, che deve essere fedelmente rispettata, sia approfondita e 

presentata in modo che corrisponda alle esigenze del nostro tempo. Una cosa è infatti il 
deposito della fede, cioè le verità contenute nella nostra veneranda dottrina, e altra cosa è il 

modo col quale esse sono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stesso senso e la stessa 

portata” (Conc. Vat. II Constitutiones Decreta Declarationes, 1974, pp. 863-865). È chiaro che questo 

impegno di esprimere in modo nuovo una determinata verità esige una nuova riflessione su 

di essa e un nuovo rapporto vitale con essa; è chiaro pure che la nuova parola può maturare 

soltanto se nasce da una comprensione consapevole della verità espressa e che, d’altra parte, 
la riflessione sulla fede esige anche che si viva questa fede. In questo senso il programma 

proposto da Papa Giovanni XXIII era estremamente esigente, come appunto è esigente la 

sintesi di fedeltà e dinamica. Ma ovunque questa interpretazione è stata l’orientamento che 

ha guidato la recezione del Concilio, è cresciuta una nuova vita e sono maturati frutti nuovi. 

Quarant’anni dopo il Concilio possiamo rilevare che il positivo è più grande e più vivo 
di quanto non potesse apparire nell’agitazione degli anni intorno al 1968. Oggi vediamo 

che il seme buono, pur sviluppandosi lentamente, tuttavia cresce, e cresce così anche la 

nostra profonda gratitudine per l’opera svolta dal Concilio…  

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/speeches/1965/documents/hf_p-vi_spe_19651207_epilogo-concilio_it.html


 

Così possiamo oggi con gratitudine volgere il nostro sguardo al Concilio Vaticano II: se lo 

leggiamo e recepiamo guidati da una giusta ermeneutica, esso può essere e diventare 

sempre di più una grande forza per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa». 

Questa sera per la nostra riflessione, volta alla realizzazione di un nuovo anno 
pastorale, ci introdurremo nei tre documenti che vi ho citato, il primo sulla 
Chiesa, il secondo sulla Parola di Dio e il terzo sulla liturgia. Così avremo modo 

di comprendere cosa ci chiede il Concilio per essere Chiesa oggi, una Comunità 
che si rinnova e si converte, e per testimoniare al mondo la nostra fedeltà a Cristo 

Gesù.  

Sia ben chiaro che questa breve antologia di testi non ci esonera dalla lettura e 
dalla conoscenza del testo integrale, ma ci facilita solo in una prima fase alla 
quale deve seguire lo studio e la lettura dell’intero documento. Diceva san 

Girolamo che l’ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo:5 potremmo 
allargare tranquillamente questo pensiero del Santo anche alla conoscenza del 

Magistero della Chiesa. Non conoscerlo significa non poter vivere in pienezza il 
nostro essere cristiani nel mondo in cui ci troviamo, non poter dare delle risposte 
sufficienti alla nostra intelligenza di fede, in una parola vivere con faciloneria e 

nella mediocrità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5
 San Girolamo, Comm. in Is., Prol.: PL, 24, 17. 



 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA: LUMEN GENTIUM 

21 novembre 1964 

La Chiesa è sacramento in Cristo 
1. Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, 
desidera dunque ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), 
illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. E 
siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo 
strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, continuando 
il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al 
mondo intero la propria natura e la propria missione universale. Le presenti condizioni 
del mondo rendono più urgente questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi 
più strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche 
conseguire la piena unità in Cristo. 
La Chiesa, realtà visibile e spirituale 
8. Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua 
Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, quale organismo visibile, 
attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di organi 
gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la 
Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare come 
due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un 
duplice elemento, umano e divino. Per una analogia che non è senza valore, quindi, è 
paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo 
divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non 
dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la 
crescita del corpo (cfr. Ef 4,16).  
Questa è l'unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo una, santa, cattolica e 
apostolica e che il Salvatore nostro, dopo la sua resurrezione, diede da pascere a Pietro 
(cfr. Gv 21,17), affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cfr. Mt 
28,18ss), e costituì per sempre colonna e sostegno della verità (cfr. 1 Tm 3,15). Questa 
Chiesa, in questo mondo costituita e organizzata come società, sussiste nella Chiesa 
cattolica, governata dal successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui, ancorché 
al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, 
che, appartenendo propriamente per dono di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso 
l'unità cattolica. Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le 
persecuzioni, così pure la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli 
uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo « che era di condizione divina... spogliò se 
stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece 
povero » (2 Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione 
abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria terrena, bensì per 
diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Come Cristo infatti è stato 
inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il 
cuore contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure 
la Chiesa circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi 
riconosce nei poveri e nei sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si 
fa premura di sollevarne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, 
« santo, innocente, immacolato » (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e 
venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che 
comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di 
purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. 
La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni 
di Dio », annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 
11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore 
le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in 



 

mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla 
fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce. 
Nuova alleanza e nuovo popolo 
9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia 
(cfr. At 10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e 
senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse 
secondo la verità e lo servisse nella santità.  
Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò lentamente, 
manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto 
questo però avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi 
in Cristo, e di quella più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo 
stesso di Dio fattosi uomo. « Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò 
con Israele e con Giuda un patto nuovo... Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro 
menti l'imprimerò; essi mi avranno per Dio ed io li avrò per il mio popolo... Tutti essi, 
piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore » (Ger 31,31-34). Cristo istituì questo 
nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 11,25), chiamando la folla 
dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello 
Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo stati 
rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo 
(cfr. 1 Pt 1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), 
costituiscono « una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo 
tratto in salvo... Quello che un tempo non era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio 
» (1 Pt 2,9-10).  
Questo popolo messianico ha per capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e 
risuscitato per la nostra giustificazione » (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un 
nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la 
dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un 
tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 
13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e 
che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a 
compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche le stesse 
creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa 
libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21). Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo 
effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, 
costituisce tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di speranza e di 
salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da 
lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale 
della terra (cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo. 
Come già l'Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio 
(Dt 23,1 ss.), così il nuovo Israele dell'era presente, che cammina alla ricerca della città 
futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt 16,18); è il 
Cristo infatti che l'ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita del suo Spirito e 
fornita di mezzi adatti per l'unione visibile e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che 
guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha 
costituito la Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di ciascuno, il sacramento visibile di 
questa unità salvifica. Dovendosi essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli 
uomini, benché allo stesso tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo 
cammino attraverso le tentazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di 
Dio che le è stata promessa dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga 
meno alla perfetta fedeltà ma permanga degna sposa del suo Signore, e non cessi, con 
l'aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce giunga alla 
luce che non conosce tramonto. 
Il sacerdozio comune dei fedeli 
10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo 
popolo « un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la 



 

rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare 
un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del 
cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò 
all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando 
nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima 
viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, 
a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr. 1 Pt 
3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, 
quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno 
all'altro, poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico 
sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, 
forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo 
offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, 
concorrono all'offerta dell'Eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i 
sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, 
con l'abnegazione e la carità operosa. 
Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti 
11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei 
sacramenti e delle virtù. I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al 
culto della religione cristiana dal carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, 
sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa. Col 
sacramento della confermazione vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono 
arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono più 
strettamente obbligati a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l'opera, come 
veri testimoni di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita 
cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa così tutti, sia con l'offerta 
che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però in 
maniera indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo 
nella santa comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da 
questo augustissimo sacramento è adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata.  
Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio 
il perdono delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla 
quale hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la 
carità, l'esempio e la preghiera. Con la sacra unzione degli infermi e la preghiera dei 
sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, 
perché alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li esorta a unirsi 
spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. Rm 8,17; Col 1,24), per contribuire 
così al bene del popolo di Dio. Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti dell'ordine 
sacro sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa colla parola e la grazia di Dio. E 
infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e 
partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa 
(cfr. Ef 5,32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale; 
accettando ed educando la prole essi hanno così, nel loro stato di vita e nella loro 
funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Da questa missione, infatti, procede 
la famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, i quali per la grazia 
dello Spirito Santo diventano col battesimo figli di Dio e perpetuano attraverso i secoli il 
suo popolo. In questa che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono 
essere per i loro figli i primi maestri della fede e secondare la vocazione propria di 
ognuno, quella sacra in modo speciale.  
Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e d'una tale grandezza, tutti i fedeli 
d'ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità, 
la cui perfezione è quella stessa del Padre celeste. 
I fedeli cattolici 
14. Il santo Concilio si rivolge quindi prima di tutto ai fedeli cattolici. Esso, basandosi 
sulla sacra Scrittura e sulla tradizione, insegna che questa Chiesa peregrinante è 



 

necessaria alla salvezza. Solo il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi nel suo corpo che 
è la Chiesa, è il mediatore e la via della salvezza; ora egli stesso, inculcando 
espressamente la necessità della fede e del battesimo (cfr. Gv 3,5), ha nello stesso tempo 
confermato la necessità della Chiesa, nella quale gli uomini entrano per il battesimo 
come per una porta. Perciò non possono salvarsi quegli uomini, i quali, pur non 
ignorando che la Chiesa cattolica è stata fondata da Dio per mezzo di Gesù Cristo come 
necessaria, non vorranno entrare in essa o in essa perseverare. Sono pienamente 
incorporati nella società della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cristo, accettano 
integralmente la sua organizzazione e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e che 
inoltre, grazie ai legami costituiti dalla professione di fede, dai sacramenti, dal governo 
ecclesiastico e dalla comunione, sono uniti, nell'assemblea visibile della Chiesa, con il 
Cristo che la dirige mediante il sommo Pontefice e i vescovi. Non si salva, però, anche se 
incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in seno alla 
Chiesa col «corpo», ma non col «cuore». Si ricordino bene tutti i figli della Chiesa che la 
loro privilegiata condizione non va ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale grazia di 
Cristo; per cui, se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, non 
solo non si salveranno, ma anzi saranno più severamente giudicati. 
Natura e missione dei laici 
31. Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri 
dell'ordine sacro e dello stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere 
stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi 
partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, 
nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano.  
Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Infatti, i membri dell'ordine sacro, 
sebbene talora possano essere impegnati nelle cose del secolo, anche esercitando una 
professione secolare, tuttavia per la loro speciale vocazione sono destinati principalmente 
e propriamente al sacro ministero, mentre i religiosi col loro stato testimoniano in modo 
splendido ed esimio che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo 
spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio 
trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in 
tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e 
sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, 
quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il 
proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare 
Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore 
della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di 
illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo 
che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e 
Redentore. 
Dignità dei laici nel popolo di Dio 
32. La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e diretta con mirabile varietà. «A 
quel modo, infatti, che in uno- stesso corpo abbiamo molte membra, e le membra non 
hanno tutte le stessa funzione, così tutti insieme formiamo un solo corpo in Cristo, e 
individualmente siano membri gli uni degli altri » (Rm 12,4-5). 
Non c'è quindi che un popolo di Dio scelto da lui: « un solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo » (Ef 4,5); comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in 
Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; non c'è 
che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni. Nessuna 
ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, alla 
condizione sociale o al sesso, poiché « non c'è né Giudeo né Gentile, non c'è né schiavo né 
libero, non c'è né uomo né donna: tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28 gr.; cfr. 
Col 3,11).  
Se quindi nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati 
alla santità e hanno ricevuto a titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio 
(cfr. 2 Pt 1,1). Quantunque alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dottori, 



 

dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza 
riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti i fedeli nell'edificare il corpo di Cristo. La 
distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di Dio 
comporta in sé unione, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una 
comunità di rapporto: che i pastori della Chiesa sull'esempio di Cristo sono a servizio gli 
uni degli altri e a servizio degli altri fedeli, e questi a loro volta prestano volenterosi la 
loro collaborazione ai pastori e ai maestri. Così, nella diversità stessa, tutti danno 
testimonianza della mirabile unità nel corpo di Cristo: poiché la stessa diversità di grazie, 
di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che « tutte queste cose 
opera... un unico e medesimo Spirito» (1 Cor 12,11).  
I laici quindi, come per benevolenza divina hanno per fratello Cristo, il quale, pur 
essendo Signore di tutte le cose, non è venuto per essere servito, ma per servire (cfr. Mt 
20,28), così anche hanno per fratelli coloro che, posti nel sacro ministero, insegnando e 
santificando e reggendo per autorità di Cristo, svolgono presso la famiglia di Dio l'ufficio 
di pastori, in modo che sia da tutti adempito il nuovo precetto della carità. A questo 
proposito dice molto bene sant'Agostino: « Se mi spaventa l'essere per voi, mi rassicura 
l'essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è nome di 
ufficio, questo di grazia; quello è nome di pericolo, questo di salvezza ». 
L'apostolato dei laici 
33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo 
capo, sono chiamati chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le 
forze ricevute dalla bontà del Creatore e dalla grazia del Redentore, all'incremento della 
Chiesa e alla sua santificazione permanente. 
L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a 
questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della 
confermazione. Dai sacramenti poi, e specialmente dalla sacra eucaristia, viene 
comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uomini che è l'anima di tutto 
l'apostolato. Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa 
in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se 
non per loro mezzo. Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è testimonio e 
insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa « secondo la misura del dono 
del Cristo » (Ef 4,7). 
Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici possono anche 
essere chiamati in diversi modi a collaborare più immediatamente con l'apostolato della 
Gerarchia a somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l'apostolo Paolo 
nell'evangelizzazione, faticando molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). Hanno 
inoltre la capacità per essere assunti dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, 
alcuni uffici ecclesiastici.  
Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché il disegno divino di 
salvezza raggiunga ogni giorno più tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutta la terra. Sia 
perciò loro aperta qualunque via affinché, secondo le loro forze e le necessità dei tempi, 
anch'essi attivamente partecipino all'opera salvifica della Chiesa. 
La santità nella Chiesa 
39. La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede 
indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è 
proclamato « il solo Santo », amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al 
fine di santificarla (cfr. Ef 5,25-26), l'ha unita a sé come suo corpo e l'ha riempita col 
dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio. Perciò tutti nella Chiesa, sia che 
appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da essa, sono chiamati alla santità, 
secondo le parole dell'Apostolo: « Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santificazione » (1 Ts 
4,3; cfr. Ef 1,4). Orbene, questa santità della Chiesa costantemente si manifesta e si deve 
manifestare nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in varie 
forme in ciascuno di quelli che tendono alla carità perfetta nella linea propria di vita ed 
edificano gli altri; e in un modo tutto suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli 
che si sogliono chiamare evangelici. Questa pratica dei consigli, abbracciata da molti 



 

cristiani per impulso dello Spirito Santo, sia a titolo privato, sia in una condizione o stato 
sanciti nella Chiesa, porta e deve portare nel mondo una luminosa testimonianza e un 
esempio di questa santità. 
Vocazione universale alla santità 
40. Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei 
suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso 
è autore e perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste» 
(Mt 5,48). Mandò infatti a tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente ad amare Dio 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr Mc 12,30), 
e ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro (cfr. Gv 13,34; 15,12). I seguaci di 
Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della 
grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti 
veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi 
quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che 
hanno ricevuto. Li ammonisce l'Apostolo che vivano « come si conviene a santi » (Ef 5,3), 
si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di 
misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza » (Col 3,12) e portino i frutti 
dello Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti 
commettiamo molti sbagli (cfr. Gc 3,2), abbiamo continuamente bisogno della 
misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pregare: « Rimetti a noi i nostri debiti » (Mt 
6,12). 
È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o 
rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che 
tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per 
raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui 
Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati conformi alla sua 
immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino 
alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in 
frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita 
di tanti santi. 

 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 



 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA DIVINA RIVELAZIONE:  

DEI VERBUM 

18 novembre 1965 

 

Gli apostoli e i loro successori, missionari del Vangelo 
7. Dio, con somma benignità, dispose che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di 
tutte le genti, rimanesse per sempre integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni. 
Perciò Cristo Signore, nel quale trova compimento tutta intera la Rivelazione di Dio 

altissimo, ordinò agli apostoli che l'Evangelo, prima promesso per mezzo dei profeti e da 
lui adempiuto e promulgato di persona venisse da loro predicato a tutti come la fonte di 
ogni verità salutare e di ogni regola morale, comunicando così ad essi i doni divini. Ciò 
venne fedelmente eseguito, tanto dagli apostoli, i quali nella predicazione orale, con gli 
esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca del Cristo 
vivendo con lui e guardandolo agire, sia ciò che avevano imparato dai suggerimenti dello 
spirito Santo, quanto da quegli apostoli e da uomini a loro cerchia, i quali, per 
ispirazione dello Spirito Santo, misero per scritto il messaggio della salvezza.  
Gli apostoli poi, affinché l'Evangelo si conservasse sempre integro e vivo nella Chiesa, 
lasciarono come loro successori i vescovi, ad essi «affidando il loro proprio posto di 
maestri». Questa sacra Tradizione e la Scrittura sacra dell'uno e dell'altro Testamento 
sono dunque come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, 
dal quale tutto riceve, finché giunga a vederlo faccia a faccia, com'egli è (cfr. 1 Gv 3,2). 
La storia della salvezza nei libri del Vecchio Testamento 
14. Iddio, progettando e preparando nella sollecitudine del suo grande amore la salvezza 
del genere umano, si scelse con singolare disegno un popolo al quale affidare le 
promesse. Infatti, mediante l'alleanza stretta con Abramo (cfr. Gn 15,18), e per mezzo di 
Mosè col popolo d'Israele (cfr. Es 24,8), egli si rivelò, in parole e in atti, al popolo che così 
s'era acquistato come l'unico Dio vivo e vero, in modo tale che Israele sperimentasse 
quale fosse il piano di Dio con gli uomini e, parlando Dio stesso per bocca dei profeti, lo 
comprendesse con sempre maggiore profondità e chiarezza e lo facesse conoscere con 
maggiore ampiezza alle genti (cfr. Sal 21,28-29; 95,1-3; Is 2,1-4; Ger 3,17). L'economia 
della salvezza preannunziata, narrata e spiegata dai sacri autori, si trova in qualità di 
vera parola di Dio nei libri del Vecchio Testamento; perciò questi libri divinamente 
ispirati conservano valore perenne: « Quanto fu scritto, lo è stato per nostro 

ammaestramento, affinché mediante quella pazienza e quel conforto che vengono dalle 
Scritture possiamo ottenere la speranza » (Rm 15,4). 
Importanza del Vecchio Testamento per i cristiani 
15. L'economia del Vecchio Testamento era soprattutto ordinata a preparare, ad 
annunziare profeticamente (cfr. Lc 24,44; Gv 5,39; 1 Pt 1,10) e a significare con diverse 
figure (cfr. 1 Cor 10,11) l'avvento di Cristo redentore dell'universo e del regno messianico. 
I libri poi del Vecchio Testamento, tenuto conto della condizione del genere umano prima 
dei tempi della salvezza instaurata da Cristo, manifestano a tutti chi è Dio e chi è l'uomo 
e il modo con cui Dio giusto e misericordioso agisce con gli uomini. Questi libri, sebbene 
contengano cose imperfette e caduche, dimostrano tuttavia una vera pedagogia divina 
(28). Quindi i cristiani devono ricevere con devozione questi libri: in essi si esprime un 
vivo senso di Dio; in essi sono racchiusi sublimi insegnamenti su Dio, una sapienza 
salutare per la vita dell'uomo e mirabili tesori di preghiere; in essi infine è nascosto il 
mistero della nostra salvezza. 
 
 
 



 

Unità dei due Testamenti 
16. Dio dunque, il quale ha ispirato i libri dell'uno e dell'altro Testamento e ne è l'autore, 
ha sapientemente disposto che il Nuovo fosse nascosto nel Vecchio e il Vecchio fosse 
svelato nel Nuovo. Poiché, anche se Cristo ha fondato la Nuova Alleanza nel sangue suo 
(cfr. Lc 22,20; 1 Cor 11,25), tuttavia i libri del Vecchio Testamento, integralmente assunti 
nella predicazione evangelica, acquistano e manifestano il loro pieno significato nel 
Nuovo Testamento (cfr. Mt 5,17; Lc 24,27), che essi a loro volta illuminano e spiegano. 
Eccellenza del Nuovo Testamento 
17. La parola di Dio, che è potenza divina per la salvezza di chiunque crede (cfr. Rm 
1,16), si presenta e manifesta la sua forza in modo eminente negli scritti del Nuovo 
Testamento. Quando infatti venne la pienezza dei tempi (cfr. Gal 4,4), il Verbo si fece 
carne ed abitò tra noi pieno di grazia e di verità (cfr. Gv 1,14). Cristo stabilì il regno di 
Dio sulla terra, manifestò con opere e parole il Padre suo e se stesso e portò a 
compimento l'opera sua con la morte, la risurrezione e la gloriosa ascensione, nonché 
con l'invio dello Spirito Santo. Elevato da terra, attira tutti a sé (cfr. Gv 12,32 gr.), lui che 
solo ha parole di vita eterna (cfr. Gv 6,68). Ma questo mistero non fu palesato alle altre 
generazioni, come adesso è stato svelato ai santi apostoli suoi e ai profeti nello Spirito 
Santo (cfr. Ef 3,4-6, gr.), affinché predicassero l'Evangelo, suscitassero la fede in Gesù 
Cristo Signore e radunassero la Chiesa. Di tutto ciò gli scritti del Nuovo Testamento 
presentano una testimonianza perenne e divina. 
Origine apostolica dei Vangeli 
18. A nessuno sfugge che tra tutte le Scritture, anche quelle del Nuovo Testamento, i 
Vangeli possiedono una superiorità meritata, in quanto costituiscono la principale 
testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo incarnato, nostro Salvatore. La 
Chiesa ha sempre e in ogni luogo ritenuto e ritiene che i quattro Vangeli sono di origine 
apostolica. Infatti, ciò che gli apostoli per mandato di Cristo predicarono, in seguito, per 
ispirazione dello Spirito Santo, fu dagli stessi e da uomini della loro cerchia tramandato 
in scritti che sono il fondamento della fede, cioè l'Evangelo quadriforme secondo Matteo, 
Marco, Luca e Giovanni. 
Importanza della sacra Scrittura per la Chiesa 
21. La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di 
Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita 
dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme 
con la sacra Tradizione, ha sempre considerato e considera le divine Scritture come la 
regola suprema della propria fede; esse infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una 
volta per sempre, comunicano immutabilmente la parola di Dio stesso e fanno risuonare 
nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito Santo. È necessario dunque 
che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia nutrita e regolata 
dalla sacra Scrittura. Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta 
amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi; nella parola di Dio 
poi è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli 
della Chiesa la forza della loro fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e perenne 
della vita spirituale. Perciò si deve riferire per eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è 
stato detto: «viva ed efficace è la parola di Dio » (Eb 4,12), « che ha il potere di edificare e 
dare l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; cfr. 1 Ts 2,13). 
26. In tal modo dunque, con la lettura e lo studio dei sacri libri « la parola di Dio compia 
la sua corsa e sia glorificata» (2 Ts 3,1), e il tesoro della rivelazione, affidato alla Chiesa, 
riempia sempre più il cuore degli uomini. Come dall'assidua frequenza del mistero 
eucaristico si accresce la vita della Chiesa, così è lecito sperare nuovo impulso alla vita 
spirituale dall'accresciuta venerazione per la parola di Dio, che «permane in eterno» (Is 
40,8; cfr. 1 Pt 1,23-25). 
 

 



 

COSTITUZIONE SULLA DIVINA SACRA LITURGIA:  

SACROSANCTUM CONCILIUM 

4 dicembre 1963 

 

La liturgia nel mistero della Chiesa 
2. La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, «si attua 

l'opera della nostra redenzione», contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro 

vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha 

infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà 

invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia 

pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e subordinato al 

divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura, verso 

la quale siamo incamminati. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella 

Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un'abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiungere 

la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica le loro energie 

perché possano predicare il Cristo. Così a coloro che sono fuori essa mostra la Chiesa, come 

vessillo innalzato di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli di Dio dispersi possano raccogliersi [6] , 

finché ci sia un solo ovile e un solo pastore. 

I. Natura della sacra liturgia e sua importanza nella vita della Chiesa 
5. Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della verità» (1 Tm 

2,4), «dopo avere a più riprese e in più modi parlato un tempo ai padri per mezzo dei profeti» (Eb 

1,1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, Verbo fatto carne, unto dallo Spirito 

Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i cuori affranti, « medico di carne e di 

spirito», mediatore tra Dio e gli uomini. Infatti la sua umanità, nell'unità della persona del Verbo, fu 

strumento della nostra salvezza. Per questo motivo in Cristo « avvenne la nostra perfetta 

riconciliazione con Dio ormai placato e ci fu data la pienezza del culto divino ». Quest'opera della 

redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta 

divine operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore 

principalmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da morte e 

gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ha 

restaurato la vita». Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile 

sacramento di tutta la Chiesa. 

La liturgia attua l'opera della salvezza propria della Chiesa 
6. Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di 

Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini, non dovevano limitarsi ad annunciare 

che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana e dalla morte e 

ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza che 

annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. 

Così, mediante il battesimo, gli uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui 

morti, sepolti e risuscitati, ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, Padre» 

(Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca. Allo stesso modo, ogni volta che 

essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà. Perciò, proprio 

nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa al mondo, «quelli che accolsero 

la parola di Pietro furono battezzati » ed erano « assidui all'insegnamento degli apostoli, alla 

comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e godendo la 

simpatia di tutto il popolo » (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai tralasciò di riunirsi in 

assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo riguardava» 

(Lc 24,27), celebrando l'eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il trionfo della 

file:///G:/SACROSANCTUM%20CONCILIUM.htm%23_ftn6


 

sua morte » e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel Cristo Gesù, «a 

lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo. 

Cristo è presente nella liturgia 
7. Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale 

nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo 

egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei 

sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al 

punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è 

lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa 

prega e loda, lui che ha promesso:  

« Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20).  

Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una 

gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa 

amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. 

Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù 

Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in 

modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di 

Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera 

di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra 

azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado. 

Liturgia terrena e liturgia celeste 
8. Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene celebrata 

nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla 

destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con tutte le schiere delle 

milizie celesti cantiamo al Signore l'inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di 

aver parte con essi; aspettiamo come Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli 

comparirà, egli che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella gloria. 

La liturgia non esaurisce l'azione della Chiesa 
9. La sacra liturgia non esaurisce tutta l'azione della Chiesa. Infatti, prima che gli uomini possano 

accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede e alla conversione: «Come potrebbero 

invocare colui nel quale non hanno creduto? E come potrebbero credere in colui che non hanno 

udito? E come lo potrebbero udire senza chi predichi? E come predicherebbero senza essere stati 

mandati?» (Rm 10,14-15). Per questo motivo la Chiesa annunzia il messaggio della salvezza a 

coloro che ancora non credono, affinché tutti gli uomini conoscano l'unico vero Dio e il suo inviato, 

Gesù Cristo, e cambino la loro condotta facendo penitenza. Ai credenti poi essa ha sempre il dovere 

di predicare la fede e la penitenza; deve inoltre disporli ai sacramenti, insegnar loro ad osservare 

tutto ciò che Cristo ha comandato, ed incitarli a tutte le opere di carità, di pietà e di apostolato, per 

manifestare attraverso queste opere che i seguaci di Cristo, pur non essendo di questo mondo, sono 

tuttavia la luce del mondo e rendono gloria al Padre dinanzi agli uomini. 

... ma ne è il culmine e la fonte 
10. Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la 

fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, diventati 

figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, 

prendano parte al sacrificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti 

dei « sacramenti pasquali », a vivere « in perfetta unione »; prega affinché « esprimano nella vita 

quanto hanno ricevuto mediante la fede »; la rinnovazione poi dell'alleanza di Dio con gli uomini 

nell'eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. Dalla 

liturgia, dunque, e particolarmente dall'eucaristia, deriva in noi, come da sorgente, la grazia, e si 

ottiene con la massima efficacia quella santificazione degli uomini nel Cristo e quella glorificazione 

di Dio, alla quale tendono, come a loro fine, tutte le altre attività della Chiesa. 

 



 

Necessità delle disposizioni personali 
11. Ad ottenere però questa piena efficacia, è necessario che i fedeli si accostino alla sacra liturgia 

con retta disposizione d'animo, armonizzino la loro mente con le parole che pronunziano e 

cooperino con la grazia divina per non riceverla invano. Perciò i pastori di anime devono vigilare 

attenta mente che nell'azione liturgica non solo siano osservate le leggi che rendono possibile una 

celebrazione valida e lecita, ma che i fedeli vi prendano parte in modo consapevole, attivo e 

fruttuoso. 

Liturgia e preghiera personale 
12. La vita spirituale tuttavia non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia Il cristiano, 

infatti, benché chiamato alla preghiera in comune, è sempre tenuto a entrare nella propria stanza per 

pregare il Padre in segreto; anzi, secondo l'insegnamento dell'Apostolo, è tenuto a pregare 

incessantemente. L'Apostolo ci insegna anche a portare continuamente nel nostro corpo i patimenti 

di Gesù morente, affinché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Per questo 

nel sacrificio della messa preghiamo il Signore che, « accettando l'offerta del sacrificio spirituale », 

faccia « di noi stessi un'offerta eterna». 

Liturgia e pii esercizi 
13. I « pii esercizi » del popolo cristiano, purché siano conformi alle leggi e alle norme della 

Chiesa, sono vivamente raccomandati, soprattutto quando si compiono per mandato della Sede 

apostolica. Di speciale dignità godono anche quei « sacri esercizi » delle Chiese particolari che 

vengono compiuti per disposizione dei vescovi, secondo le consuetudini o i libri legittimamente 

approvati. Bisogna però che tali esercizi siano regolati tenendo conto dei tempi liturgici e in modo 

da armonizzarsi con la liturgia; derivino in qualche modo da essa e ad essa introducano il popolo, 

dal momento che la liturgia è per natura sua di gran lunga superiore ai pii esercizi. 

II. Necessità di promuovere l'educazione liturgica e la partecipazione attiva 
14. È ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, 

consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa 

della liturgia e alla quale il popolo cristiano, « stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo 

acquistato » (1 Pt 2,9; cfr 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva 

partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nel quadro della riforma e della 

promozione della liturgia. Essa infatti è la prima e indispensabile fonte dalla quale i fedeli possono 

attingere il genuino spirito cristiano, e perciò i pastori d'anime in tutta la loro attività pastorale 

devono sforzarsi di ottenerla attraverso un'adeguata formazione. Ma poiché non si può sperare di 

ottenere questo risultato, se gli stessi pastori d'anime non saranno impregnati, loro per primi, dello 

spirito e della forza della liturgia e se non ne diventeranno maestri, è assolutamente necessario dare 

il primo posto alla formazione liturgica del clero. 

Partecipazione attiva dei fedeli alla messa 
48. Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti 

spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, 

partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati dalla parola di 

Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza 

macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e 

di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro, di 

modo che Dio sia finalmente tutto in tutti. 

Natura dei sacramenti 
59. I sacramenti sono ordinati alla santificazione degli uomini, alla edificazione del corpo di Cristo 

e, infine, a rendere culto a Dio; in quanto segni hanno poi anche un fine pedagogico. Non solo 

suppongono la fede, ma con le parole e gli elementi rituali la nutrono, la irrobustiscono e la 

esprimono; perciò vengono chiamati « sacramenti della fede ». Conferiscono certamente la grazia, 

ma la loro stessa celebrazione dispone molto bene i fedeli a riceverla con frutto, ad onorare Dio in 

modo debito e ad esercitare la carità. È quindi di grande importanza che i fedeli comprendano 



 

facilmente i segni dei sacramenti e si accostino con somma diligenza a quei sacramenti che sono 

destinati a nutrire la vita cristiana. 

60. La santa madre Chiesa ha inoltre istituito i sacramentali. Questi sono segni sacri per mezzo dei 

quali, ad imitazione dei sacramenti, sono significati, e vengono ottenuti per intercessione della 

Chiesa effetti soprattutto spirituali. Per mezzo di essi gli uomini vengono disposti a ricevere l'effetto 

principale dei sacramenti e vengono santificate le varie circostanze della vita. 

61. Così la liturgia dei sacramenti e dei sacramentali offre ai fedeli ben disposti la possibilità di 

santificare quasi tutti gli avvenimenti della vita per mezzo della grazia divina, che fluisce dal 

mistero pasquale della passione, morte e resurrezione di Cristo; mistero dal quale derivano la loro 

efficacia tutti i sacramenti e i sacramentali. E così non esiste quasi alcun uso retto delle cose 

materiali, che non possa essere indirizzato alla santificazione dell'uomo e alla ode di Dio. 

102. La santa madre Chiesa considera suo dovere celebrare l'opera salvifica del suo sposo divino 

mediante una commemorazione sacra, in giorni determinati nel corso dell'anno. Ogni settimana, nel 

giorno a cui ha dato il nome di domenica, fa memoria della risurrezione del Signore, che essa 

celebra anche una volta all'anno, unitamente alla sua beata passione, con la grande solennità di 

Pasqua. Nel corso dell'anno poi, distribuisce tutto il mistero di Cristo dall'Incarnazione e dalla 

Natività fino all'Ascensione, al giorno di Pentecoste e all'attesa della beata speranza e del ritorno del 

Signore. Ricordando in tal modo i misteri della redenzione, essa apre ai fedeli le ricchezze delle 

azioni salvifiche e dei meriti del suo Signore, le rende come presenti a tutti i tempi e permette ai 

fedeli di venirne a contatto e di essere ripieni della grazia della salvezza. 

103. Nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo, la santa Chiesa venera con 

particolare amore la beata Maria, madre di Dio, congiunta indissolubilmente con l'opera della 

salvezza del Figlio suo: in Maria ammira ed esalta il frutto più eccelso della redenzione, ed in lei 

contempla con gioia, come in una immagine purissima, ciò che essa desidera e spera di essere nella 

sua interezza. 

Valorizzazione della domenica 
106. Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di Cristo, 

la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente <~ giorno 

del Signore » o « domenica ». In questo giorno infatti i fedeli devono riunirsi in assemblea per 

ascoltare la parola di Dio e partecipare alla eucaristia e così far memoria della passione, della 

risurrezione e della gloria del Signore Gesù e render grazie a Dio, che li « ha rigenerati nella 

speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti» (1 Pt 1,3). Per questo la 

domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo 

che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Non le venga anteposta alcun'altra solennità 

che non sia di grandissima importanza, perché la domenica è il fondamento e il nucleo di tutto 

l'anno liturgico. 

 

 

 

 

 


